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GIOVANNI SCARPINO
Rossano

odex Purpureus Rossanen-
sis e Settimana Santa Bi-
zantina». È il titolo della re-

cente pubblicazione di Luigi Renzo, ve-
scovo della diocesi di Mileto-Nicotera-
Tropea, dedicato alla bellezza del pre-
zioso evangeliario custodito nel Museo
diocesano di Rossano, dal 2015 iscritto
nel registro della Memory of the World
dell’Unesco. Il violume (Libreria Editri-
ce Vaticana, pagine 148, euro 15,00) è in-
trodotto dalla presentazione del cardi-
nale Gianfranco Ravasi, presidente del
Pontificio consiglio della Cultura, e dal-
la riflessione di Bruno Forte, vescovo di
Chieti-Vasto.
Nei sei capitoli emerge lo spirito stori-
co e di ricerca che monsignor Renzo
dedica alla sua terra di origine, dopo

C«
anni di appassionato lavoro anche co-
me direttore del Museo diocesano di
Rossano, dove è stato a contatto con
l’antico Evangelario. Un’opera risalen-
te al VI secolo, con una provenienza an-
cora oggi indefinita, che chiama in
campo le due scuole esegetiche di An-
tiochia di Siria o Cesarea di Palestina. 
Il codice, con il frontespizio illustrato
dei quattro evangelisti, riporta in lin-
gua greca i Vangeli di Matteo e Marco
fino al capitolo XVI,14, anche se in ori-
gine doveva contenere pure Luca e Gio-
vanni. Si possono ammirare la qualità
della pergamena color porpora con ben
376 pagine, raffinati caratteri in oro e
argento e le 15 stupende miniature sul-
la vita di Cristo – per Ravasi «vissillo del-
la bellezza, della cultura e della spiri-
tualità», nonostante «le ferite e dei tor-
menti che i secoli vi hanno inciso».
Tenendo presente il respiro spirituale

tra Oriente e Occidente, Renzo propo-
ne una nuova chiave di lettura acco-
stando il Codex Purpureus con le sue
miniature alla liturgia della Settimana
Santa bizantina. Particolare è il raccon-
to di Egeria, pellegrina in Terra Santa,
che documenta come la Settimana San-
ta già nel IV secolo, appena dopo l’e-
ditto di Costantino, si celebrava con un
articolato cerimoniale e con un grande
afflato popolare. Testimonianza che ri-
chiama la ritualità riproposta nel lin-
guaggio iconografico del Codex. Per
Renzo «questo particolare offre certa-
mente un buon motivo per dare all’E-
vangeliario una destinazione pretta-
mente liturgica, pur senza escludere
quella dell’ostentazione e dello “status
symbol” in una casa nobiliare dell’am-
biente cortigiano di Bisanzio, come la-
scerebbe intendere la preziosità del ma-
teriale scrittorio del manoscritto». L’au-

tore richiama i giorni della Settimana
Santa bizantina ancor oggi vissuti in Ca-
labria nell’eparchia di Lungro, che man-
tiene viva il rito e la tradizione orienta-
le. Una lettura iconografica e cronolo-
gica che inizia sabato prima delle Pal-
me con il ricordo della risurrezione di
Lazzaro a Betania. Il tutto vissuto con
l’aiuto delle sacre icone, che accompa-
gnano il fedele a vivere la «preghiera
profonda» con la ricchezza e la bellez-
za dei colori. 
«Le 15 miniature – scrive il vescovo Ren-
zo – non restano puro e semplice di-
vertimento pittorico, ma toccano e in-
terpellano il lettore-fruitore accompa-
gnandolo verso una comprensione più
profonda del racconto e insieme verso
quel contatto diretto col divino che si fa
rapporto comunicativo con l’Assoluto
e l’Invisibile».
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Così il “Codex” narra la Settimana Santa bizantina

EUGENIO GIANNETTA
Vercelli

uò un comune piemontese con poco più di
45mila abitanti rappresentare al tempo stesso
un’esperienza storica, culturale, cosmopolita

e ospitare un simbolo dello sviluppo della democra-
zia in Occidente? La risposta è sì e il comune è quel-
lo di Vercelli, che in occasione degli 800 anni dell’Ab-
bazia di Sant’Andrea, primo esempio italiano di ar-
chitettura gotica, ispirato a modelli cistercensi, e vo-
luta dal cardinale Guala Bicchieri, ha avuto, in ante-
prima assoluta in Italia, l’esposizione della Magna
Charta Libertatum. La pergamena, proveniente dal-
la cattedrale di Hereford, in Inghilterra, è il centro del-
la mostra “La Magna Charta - Guala Bicchieri e il suo
lascito. L’Europa a Vercelli nel Duecento”, allestita nel
Polo espositivo Arca, a Vercelli, fino al 9 giugno, e dif-
fusa anche negli altri musei della città dal 23 marzo.
Oltre alla Magna Charta, fulcro della mostra, c’è poi
il racconto della figura del cardinale Guala Bicchieri,
che tra il 1216 e il 1218 fu firmatario e protagonista del-
la stesura della Charta, documento fondamentale per
il riconoscimento universale dei diritti dei cittadini.
La carta fu redatta nel 1217 e oggi è conservata pres-
so la Cattedrale di Hereford, nel Regno Unito. L’Ab-
bazia, la Magna Charta e la figura di Guala Bicchieri,
insieme, formano così un trittico significativo per la
visione politica e diplomatica dell’epoca, giocando
un ruolo importante anche per gli scenari della futu-
ra diplomazia europea.
Guala Bicchieri nacque a Vercelli intorno al 1150, e
dal 1207 iniziò la sua attività come uomo di fiducia del
Papa, guidando diverse missioni politiche in Europa,
la più importante delle quali fu in Inghilterra, dove la-
vorò per frenare le aspirazioni del principe Luigi VIII
alla corona. Lasciò poi l’Inghilterra nel 1218 e l’anno
successivo, a Vercelli, fece avviare i lavori per la co-
struzione dell’Abbazia di Sant’Andrea, che termina-
rono solo nel 1235, dopo la sua morte. La mostra dif-
fusa dedicata alla Magna Charta permette di apprez-
zare i manoscritti dello studium eusebiano, prove-
nienti da donazioni fatte dai canonici della Cattedra-
le di Sant’Eusebio, intitolata al patrono della città,
nonché primo vescovo del Piemonte. A Vercelli, oltre
alla Magna Charta, vi è un altro testo in lingua ingle-
se strettamente legato alla città: il Vercelli Book, ospi-
tato al Museo del Duomo, manoscritto in pergame-
na redatto in uno Scriptorium del sud-est Inghilterra
verso la fine del X secolo e giunto a Vercelli entro l’i-
nizio dell’XI, contenente 23 omelie e 6 componimenti
poetici. Tra gli altri percorsi possibili in città, merita
poi una menzione il Museo del Tesoro del Duomo e
Archivio Capitolare, presso il Palazzo Arcivescovile.
La Magna Charta Libertatum, esposta per la prima
volta in Italia, è un documento scritto in latino che il
re d’Inghilterra Giovanni Senzaterra fu costretto a con-
cedere ai baroni ribelli, il 15 giugno 1215, e rappresenta
un momento importante per la cultura europea, te-
stimoniando il legame tra Paesi e contribuendo a co-
stituire un significativo passo avanti nella lotta per ot-
tenere la libertà, qualunque essa sia e qualsiasi forma
assuma.
La mostra, organizzata dal Comune di Vercelli e rea-
lizzata in collaborazione con il supporto di Fonda-
zione Torino Musei, Arcidiocesi e Università del Pie-
monte Orientale, racconta la capacità di fissare in un
punto nel tempo, un evento che è stato cruciale per
la legge, ma anche per la città, con l’edificazione del-
la monumentale Sant’Andrea, che con la sua faccia-
ta in pietra grigia e verde, di ispirazione romanica,
composta da una pianta a croce latina con tre nava-
te e il transetto della stessa altezza e larghezza della
navata centrale, è un simbolo per l’intero territorio.
Al tempo stesso, la mostra racconta l’importante fi-
gura di Guala, a partire dal suo sigillo, per continua-
re attraverso una selezione di manufatti a lui appar-
tenuti, che ne descrivono perfettamente i gusti di col-
lezionista. In conclusione, due codici del XIII secolo,
che restituiscono un’immagine più nitida dell’am-
biente culturale dell’epoca: le Concordanze bibliche
attribuite a Tommaso Gallo e la Carta dello studio e
degli scolari iscritti nello studio di Vercelli del 1228, do-
cumento che mise le basi per l’Università, preveden-
do il trasferimento a Vercelli dello studium di Pado-

P

va, in una dimensione sempre più aperta e interna-
zionale.
Così, dopo 804 anni da quando Re Giovanni d’Inghil-
terra pose il suo sigillo alla prima versione del docu-
mento noto come Magna Charta, si celebra di fatto
quello che fu una sorta di trattato di pace, regolante
la corretta amministrazione della giustizia, i rappor-
ti tra Stato e Chiesa, la libertà commerciale. L’espe-
rienza interculturale di questa ricorrenza e della mo-
stra diffusa, oltre all’aspetto culturale, pone le basi
per una convivenza tra due anime, quella laica e quel-
la religiosa, unite dallo stesso fil rouge, ovvero quello
di un bene superiore, per una condivisione della cul-
tura intesa come spazio di espressione e libertà.
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per la prima volta 
in Italia nella mostra 
per gli 800 anni
dell’abbazia
di sant’Andrea, fondata 
da Guala Bicchieri 
che fu fra i suoi firmatari

Le due «anime» della città 
nei musei Borgogna e Leone
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Vercelli

ll’interno del contesto mu-
seale vercellese, insieme
alla mostra dedicata alla

Magna Charta, convivono due e-
sperienze diverse ma vicine, mo-
delli di filantropia e lungimiranza
culturale. Due esempi di connes-
sione con il territorio. Due case
museo: quella dedicata a France-
sco Borgogna – aperta al pubbli-
co nel 1908 per volere di Antonio
Borgogna, figlio di Francesco – e
quella di Camillo Leone.
Due figure, quelle di Borgogna e
Leone, autorevoli e visionarie, col-
te ed eccentriche: Leone, nato nel
1830, fu un ricco notaio senza e-
redi. Antonio Borgogna, nato nel
1822 da una famiglia di proprietari
terrieri, si laureò invece in giuri-
sprudenza e fu per un decennio
consigliere comunale: sua, peral-
tro, l’istituzione della borsa di stu-
dio attraverso cui Vercelli ebbe la
prima donna chirurgo in Italia. Il
Museo Borgogna, tra le più im-
portanti pinacoteche del Pie-
monte, ha una collezione iniziata
nel 1870, quando Antonio Borgo-
gna partì per una serie di visite al-

A

le maggiori esposizioni universa-
li, sfidando alle aste persino i più
importanti curatori dei musei in-
ternazionali. Oggi il Museo Bor-
gogna è composto da tre piani e 30
sale, che ospitano circa 800 opere
di collezioni di scultura, grafica,
arti decorative, pittura – tra cui di-
pinti fiamminghi – lastre fotogra-
fiche e una biblioteca, oltre al ca-
polavoro di Angelo Morbelli, Per
ottanta centesimi!, che alla sua e-
sposizione alla prima Biennale di
Venezia fece scalpore per l’espli-
cita denuncia sociale alla paga ri-
dotta delle mondine. Nel 1906,
proprio a Vercelli, le lavoratrici del-
le risaie ottennero le otto ore la-
vorative e salari più equi.
Il Museo Leone, aperto nel 1910,

è una struttura di tre edifici: Casa
Alciati, dimora rinascimentale di
nove stanze affrescate, è la prima
parte del Museo. Il percorso pro-
segue in una manica di raccordo
edificata nel maggio del 1939, in
occasione della visita ufficiale di
Mussolini a Vercelli, e da allora i
pezzi sono rimasti sempre espo-
sti nella stessa posizione. Infine si
raggiunge Palazzo Langosco, che
dal 1871 Leone sfruttò come abi-
tazione e per una parte delle sue
collezioni.
Non avendo figli né eredi, Borgo-
gna lasciò tutto alla città di Ver-
celli, e oggi il museo è gestito da u-
na Fondazione, mentre Leone la-
sciò le sue collezioni all’Istituto di
Belle Arti, e i due musei, oggi, non
raccontano solo due visioni di-
verse di una passione per l’arte e
per la cultura condivisa, ma nar-
rano due approcci diversi di e-
sperienze illuminanti per il mon-
do del collezionismo e della filan-
tropia. Ed è così che, a Vercelli,
convivono queste due anime,
tracce di vite unite da un forte spi-
rito comunitario.

Eugenio Giannetta
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Modelli diversi 
di filantropia 
e lungimiranza 
culturale 
che mostrano 
esperienze illuminanti 
per il mondo 
del collezionismo
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Religione 
a scuola, sfida 

educativa
“La conoscenza

religiosa nella
scuola. Tra cultura
e sfida educativa”

(Pazzini, pagine
196, euro 15) è il

titolo del libro nato
da una giornata di
studio organizzata

dall’Issr “A.
Marvelli” delle

diocesi di Rimini e
di San Marino-
Montefeltro, in

memoria di
Francesco perez, a

cura di Natalino
Valentini e Monica

Forziati. La
presenza

dell’insegnamento
della religione
cattolica nella

scuola pubblica, in
Italia e in Europa,

continua a
suscitare un

crescente
interesse,

unitamente a
controverse

discussioni in un
contesto di

profondi mutamenti
culturali, sociali e

politici. Ciò ci
sollecita a ripensare
più attentamente al

ruolo della
conoscenza

religiosa nella
scuola (pubblica e

paritaria), e in
particolare alla

specificità
dell’insegnamento

della religione
cattolica (Irc) come

disciplina
scolastica. Il

volume raccoglie i
saggi di: Mons.

Francesco
Lambiasi, Sergio

Cicatelli, Sergio De
Carli, Flavia

Montagnini, Andrea
Porcarelli, Maurizio
Schoepflin, Adolfo
Morganti, Daniele

Celli, Piergiorgio
Grassi.

“I Sassi”:
Matera ha

il suo premio
A Matera, Capitale

Europea della
Cultura 2019, è

dedicato la prima
edizione del Premio
letterario nazionale

“I Sassi”, che
nasce come

riconoscimento alla
grande arte del

romanzo d’autore.
Ideato dal

presidente di
Confartigianato

Matera Rosa
Gentile e dalla
psicologa Vera

Slepoj, il premio
vedrà in corsa una
terna di opere che

verrà indicata tra l’1
e il 10 agosto da

una giuria che vede
come presidente

Gianarturo Ferrari e
come presidente
onorario Raffaele

La Capria. La
premiazione della
prima edizione si
terrà domenica 6
ottobre 2019 alle

ore 19,30 nella
Casa Cava a

Matera. 

Bose, l’altare?
«Ci connette

con Dio»
ALESSANDRO BELTRAMI

Inviato a Bose

mpossibile ridurre l’esame di
un altare sotto il solo profilo
stilistico: senza il contesto e

soprattutto senza i processi che è
in grado o meno di generare nel
luogo in relazione dinamica con

gli altri poli, ogni lettura è
parziale: un ambiente liturgico,

con la centralità di una
dimensione esperienziale fisica,

psicologica, emotiva, sembra
configurarsi come un delicato

ecosistema. Allo stesso tempo il
sistema liturgico che esce dal

Vaticano II appare come
un’«opera aperta», da cui deriva
una «biodiversità» di soluzioni e

di forme che – al netto degli abusi
e dei fraintendimenti – deve

essere salvaguardata e
incentivata. Sono alcuni degli

spunti e delle annotazioni che si
possono formulare al termine del

17° Convegno liturgico
internazionale di Bose dedicato

all’altare. Tre giorni di idee e
dibattito conclusi ieri dall’artista

Ettore Spalletti che ha presentato
la sua chiesa nella clinica di

Cappelle sul Tavo (Pescara). Ma
sono soprattutto gli interventi di

Jean-Marie Duthilleul e Gilles
Drouin, testimonianza della forza
che può sviluppare un dialogo tra

architetto e teologo, a
configurarsi come una sintesi

ricca di prospettive. Duthilleul è
autore a Parigi, tra le altre opere,
della chiesa di Saint-François de

Molitor e dell’adeguamento
liturgico della cattedrale di

Notre-Dame. Due lavori in cui lo
spazio è determinato, o

rideterminato, dai poli liturgici.
«L’altare è un luogo dove gli

uomini entrano in contatto con
Dio – dice – la causa finale

dell’altare è la connessione. Non
esiste da solo, ma in un sistema

di connessione. L’arte del
collegamento attraverso lo spazio
si chiama architettura». In Notre-
Dame muove attraverso la lettura

della storia dell’edificio,
l’esperienza della cattedrale

gotica, le esigenze della liturgia.
Un precedente intervento aveva

posto per istinto l’altare nella
crociera: «Ponendolo al centro

geometrico dell’architettura si è
pensato di indicare ai fedeli il

posto centrale di Cristo in tutta la
vita. Così però l’edificio non è

stato in grado di svolgere il suo
ruolo, cioè di provocare per chi lo

frequenta un’esperienza fisica,
l’esperienza dell’immensità data
dall’arrivo nel transetto. Questo

abbandono degli spazi è sempre
sintomo di un disaccordo tra

l’edificio e ciò che vi accade. È
come un violino con una corda

rotta». “Accordare lo spazio” è un
processo che richiede tempo,
anche nella verifica. La fretta

progettuale ha invece codificato
degli standard: «50 anni dopo il

Concilio – osserva Gilles Drouin,
dell’Institut Supérieur de Liturgie
di Parigi – ciò che è mancato e ciò

che si sta facendo è una vera
ermeneutica spaziale

dell’ecclesiologia liturgica del
Vaticano II. C’è un deficit

teologico in molti processi di
progettazione liturgica dello

spazio. Eppure non si può
pensare al luogo dell’altare senza

questo sforzo di integrazione
organica». Non solo: «Ho

imparato da Jean-Marie che a
volte è necessario uscire dagli

schemi. Ad esempio Gaudium et
spes non si occupa di spazio

liturgico ma è un testo stimolante
per un teologo e un architetto

che cercano insieme di
considerare ciò che una chiesa

dice sul rapporto della comunità
credente con il mondo».
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La “Magna Charta” esposta a Vercelli. Sotto, la basilica di Sant’Andrea/  Andrea Macchia

Se la “Magna Charta”
si scopre a Vercelli
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